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n tempo le case non erano strutturate come quelle  le compongono ancora oggi. Tali termini saranno riportati solo
dove oggi viviamo. Le tipologie erano diverse in rap-  nella variante dialettale pit frequente in quanto riportarli tutti
porto alla ricchezza della famiglia che le abitava.Vorrei  sarebbe impossibile in un articolo breve data la forte diversita
percorrere con voi un viaggio nel passato per provare a rico-  che marca i meravigliosi dialetti lucani.
struire i tipi pit comuni di case riportando i termini che ne de- Iniziamo dal tetto che a seconda delle zone veniva chia-
signavano le varie parti da cui erano composte e che, in parte, mato cupértaré /kupartture/, cumuglimé /kumuEKima/, =
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All'interno della casa, sotto il tetto, si vedeva il soffitto chiamato
lamié /Elamjo/, cielérasé /tfjeloErasa/ o ciélé /Etfjelo/ o suldré
/suElara/.

Spesso gli ambienti della cantina e del piano abitato erano
messi in comunicazione attraverso una botola che, con un ter-
mine di origine greca, veniva chiamata nei nostri dialetti cata-
ratté /kataFrat:&/.

Normalmente le case avevano un solo un piano, ma le fa-
miglie pit abbienti godevano anche di un primo piano detto
suprané /suEprana/, in questo caso quello inferiore era indicato
come suttdné /suEt:ana/. Indispensabile, anche per la conserva-
zione di cibi e vino, era, invece, la cantina che, a seconda delle
aree regionali, prende nomi diversi: termini derivati dal latino

sono (g)ratté /EArut:a/, candiné /kanEdina/ o vuttdré /vuEtaro/;

dal greco catudié /kaktwojo/; dallarabo funnucu/funnéché /
Efun:oku/ /Efun:okol.

= tittélé /Etitolo/ per citare solo alcuni dei termini piti diffusi,

| pavimenti potevano essere, a seconda delle possibilita
economiche delle famiglie, ricoperti con materiali di diverso
tipo. Se di usavano le lastre di pietra si definiva chianguldté
/kjanguElato/ o chiangdté /kjanEgate/ o ancora nghiappaté /
nglaEp:ata/; se invece il pavimento era fatto di mattoni prendeva
il nome di mattunaté /mat:uEnats/; se, infine, era ricoperto di
brecciame allora si chiamava sélécidté /saloEtfato/. In termini
pili generici, e, quindi, spesso usato per definire indifferente-
mente vari tipi di pavimento, si registra la parola Idstréché /
Elastroka/.

E' vero che un tempo le porte non si chiudevano perché
la comunita era unita e vigeva una tutelava reciproca, ma le
porte avevano comunque la serratura ossia la maScaturé /
mafkaFtura/. Attraverso i vetri delle finestre, i vitré /Evitro/ o
lastré /Elastra/, si intravedeva il bel bagliore caldo e rassicurante
del fucularé /fukuElara/ il fuoco del camino su cui, retto dalla
camadstra /kaEmastra/, era poggiata la caurdré /kauEraro/ w,

Once the houses weren't structured like those ones where
we live today.The types were different in relation to the wealth of
the family lived there.

According to_the areas, the roof of a house was called
cupértaré / kuparktura /, cumuglimé / kumuEA: ima /, tittélé / Etit:
alo /. Inside the house, under the roof, you could see the ceiling
called lamig / Elamjt1 /, cielérasé / tfjeloErasa / o ciélé / Etfjela / o
sularé / suBlaro /.

Often the rooms of the cellar and of the inhabited floor were
put in communication through a trapdoor which, with a term of
Greek origin, was called in our dialects cataratté / kataErat: € /.
Usually the houses had only one floor; but the wealthy families
also had the first floor called suprané / suEprana / (in this case the
lowest one was called suttané / sukt: ane /). For the preservation
of food and wine, it was needful the cellar that, depending on the
regional areas, had different terms: some terms derived from the
Latin like (g) ritté / EArut:o /,candiné / kanE dina / o vuttaré / vuEt:
aro /;from the Greek Jike catudié / kaEtwo 9 /; from the Arab like
fannucu / flinnéché / Efun: oku / / Efun: ska/

The floors could be, depending on the economic possibilities
of the families, covered with different materials. If people used
stone slabs, it was called chiangulaté / kjanguElate / o chiangaté /
IqanEgate/ or still nghiappaté / ngjaEp: ato /;if the floor was made
of bricks it took the name of mattunaté / mat: uEnato /; if, finally,
it was covered with gravel it was called séléciaté / soloEtfato /.
Once people didn't close the doors because the community was
united and there was a mutual protection; anyway the doors had
the lock, called mascattré / mafkakturs /. Through the windows
glasses, the vitré / Evitra / o lastré / Elastra /, you could see the be-
autiful warm and reassuring glow of the fucularé / fukuElaro / the
fireplace fire on which, supported by the camastra / kaEmastra /,
was placed the cauraré / kauEraro / in which you could prepare
simple, tasty and healthy dishes.

But, speaking of pots and useful objects in the kitchen, we
must say that there was certainly not only one type of pot: the
cauraré was just one of the pots people used.They were different
and functional to what people intended to prepare. For example,
to cook the beans they used a pégnaté / pokr: ato / generally
made of earthenware or,again, to fry something, they used a tiélla
/tiE[l:a / a kind of pan or a sartascéna / sarEtafYna/ all families
then had,and in various sizes, the caccavella / kak:abv[l:a / ..

In the center of the kitchen there was usually a rustic table
around which the family gathered for dinnerThat table keeps in
its name the relationship that our Lucan dialects had with the
French language firstly with the Norman domination and then
with the Angevin domination:in fact it was called buffétté / buEfet:
3 /.0Once, except in the richest houses, there weren't many dishes
and even when a plate was broken it was “patched” with a kind
of metal staple; in the center of the table they put a large plate
from which everyone ate.The father generally had to be the first
one to eat because he was the most important member who
with his work allowed the family to survive.The central dish in the
dialects had different names: spas / / Espasa /, dcafaréia / fkafaFrejY
/. sfrattatavélé / sfrat: aftavY1Y /.

All these objects, together with other tools, were kept in wall
shelves more or less decorated, sometimes open, the so-called
scanzijé / skanEdzj)Y /,and sometimes supplied with doors (in this
case they were called stipé / Estipo /).

Among the other objects that were placed on the shel-
ves you could find the mortar, murtiré; murtiéré / murktirY /; /
murktjerY /, with its pestle pésattré / pasakturY /.In some houses
you could find scales for domestic use, one scale equipped by
a plate where you placed what you had to weigh the vélanzé /
voElandzY / o vélanzéné / velanEdzonY /, another one equipped
with a hook  called statijdlé / statjdlé / o statjdla / statjolé /.

In the wealthiest houses you could also find the créstalliré
/ krastakl: ira / in which the dishes of important occasions were
stored with cups in which it was possible to offer guests hot drin-
ks. Often various trinkets and statuettes were also stored there.
Next to the créstalliré, there was a sideboard called fazzatdra /
fat: saEtora / on which the bread was kneaded.
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= nella quale si preparavano piatti semplici, saporiti e sani.

Certo in quell'epoca la semplicita era anche una necessita...
Intorno al fucularé in tempi antichi la famiglia si riuniva e spesso
il nonno o la nonna deliziavano grandi e piccini con racconti che
avevano fascino e insegnamento morale, sicuramente per molti
versi meglio della televisionel!

Ma, a proposito di pentole e oggetti utili in cucina, dob-
biamo dire che non esisteva certo solo un tipo di pentola: la
cauraré, a cui abbiamo fatto riferimento prima, era solo una
delle pentole utilizzate. Se ne contano diverse e funzionali a cio
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che si intendeva preparare. Per esempio per cucinare i fagioli
andava bene una bella pégndté /poEpiato/ generalmente fatta
di terracotta o, ancora, per friggere qualcosa, si poteva utilizzare
la tiélla /tiEel:a/ una sorta di tegame o, ancora, la sartdscéna /
sarttafona/; tutti possedevano poi, e in varie dimensioni, la cac-
cavélla /kakaEvela/. ..

Al centro della cucina troneggiava generalmente un tavolo
rustico intorno al quale si riuniva la famiglia la sera per cena-
re. Quel tavolo nel suo nome porta inciso il rapporto che le
nostre lingue lucane hanno avuto con quella francese in secoli

diversi prima con i normanni e poi con gli angioini infatti viene
chiamato buffétté /buEfiet:a/. Un tempo non c’erano, tranne che
nelle case piu ricche, tanti piatti e addirittura quando un piatto
si rompeva lo si faceva “rammendare” con una specie di graffa
metallica; a tavola si portava un piatto grande che si poneva al
centro e dal quale tutti mangiavano. Il padre generalmente do-
veva mangiare per primo perché era colui che con il suo lavoro
consentiva alla famiglia di soprawvivere e quindi doveva soste-
nersi. Il piatto centrale nei vai dialetti aveva diversi nomi: spdsé /
Espaso/, cafaréia /[kafafrejo/, sfrattatavélé /sfrat:aFtavala.

Tutti questi oggetti insieme ad altri utensili venivano con-
servati in scaffali a muro pitl o meno decorati, a volte aperti, la
cosi detta scanzijé /skanEdzija/, e a volte forniti di porte e allora
erano indicati come stipé /Estipa/.

Tra gli altri oggetti che venivano poggiati sulle mensole de-
gli scaffali si potevano trovare il mortaio, murtiré, murtiéré /
murEtira/; /murEtjera/, con il suo pestello pésaturé /pasabturo/.
Ancora in alcune case si potevano trovare delle bilance a uso
domestico, una formata da un piatto dove si poggiava quel
che si doveva pesare la véldnzé /voElandzo/ o vélanzéné /
valanEdzona/, un'altra dotata di un gancio per la pesa che inve-
ce veniva chiamata statijélé /statjolé / o statjolo /statjolé/. Per
i barattoli in senso generico poi veniva usato un altro prestito
francese budtté /buFat:a/. In questi si conservavano vari cibi,
tra gli altri una leccornia molto ricercata dai bambini il ndspré /
Enaspro/, una glassa molto zuccherina che veniva spalmata, per
renderli piti gustosi, sui biscotti fatti in casa.

Nelle case pit abbienti si poteva anche trovare la créstalliré
/krastaELira/ nella quale venivano conservati i piatti delle occa-
sioni importanti con tazze e tazzine nelle quali offrire agli ospiti
bevande calde. Spesso spiccavano anche ninnoli vari e statuette.
Alla créstalliré oltre ad altri mobili si affiancava sempre la madia
(che era presente in tutte le case) chiamata nella maggior parte
dei dialetti lucani fazzatéra /fatsaFtora/ dove si impastava il
pane, ma questa € unaltra storia che racconteremo nel nostro
prossimo appuntamento. ®
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